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La questione della temporalità rimane, in Husserl, �pensata e descritta a partire
dall�identità a sé dell�adesso come punto. Come �punto-sorgente�� 1: così Der-
rida sintetizza, ne La voce e il fenomeno, quella critica fondamentale alla costitu-
zione fenomenologica che impronta il suo rapporto a Husserl a partire dalla
tesi di laurea del �54 2.

Derrida, ricostruendo il percorso husserliano lungo il filo conduttore del-
la genesi, intende mostrare come tale concetto, pur costituendo la motivazione
essenziale del pensiero di Husserl, ne rappresenti al tempo stesso il costante
piano di tensione, lo spartiacque lungo il quale si distribuiscono, in un equili-
brio estremamente instabile, i luoghi di indecidibilità dell�approccio fenome-
nologico. Tale complesso rapporto della fenomenologia con la prospettiva ge-
netica emerge con particolare intensità nelle Lezioni sulla coscienza interna del tem-
po: qui, analizzando la struttura ritenzionale/protenzionale della temporalità,
Husserl non fa uso dello schema, prevalente nelle Ricerche logiche, costituito da
una �forma� intenzionale che conferisce senso a una �materia� sensoriale 3; I
����������

 1 J. Derrida, La voce e il fenomeno. Introduzione al problema del segno nella fenomenologia di
Husserl, a c. di G. Dalmasso, �Prefazione� di C. Sini, �Postfazione� di V. Costa, Jaca Book,
Milano 1997, p. 97.

 2 Cfr. J. Derrida, Il problema della genesi nella filosofia di Husserl, a c. di V. Costa, Jaca
Book, Milano 1992.

 3 La questione è in realtà ben più complessa, e l�ingenuità dello schema for-
ma/contenuto nelle Ricerche logiche è ben lungi dall�essere un punto di comune accordo nella
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processi di formazione delle unità di senso temporali richiedono che si renda
conto di essi attraverso una nozione di costituzione più complessa rispetto allo
schema Stoff-Auffassung: richiedono, appunto, che venga riconosciuto che �non
ogni costituzione ha lo schema: apprensione-contenuto-apprensione� 4.

Pur riconoscendovi un notevole sforzo di fedeltà alla struttura complessa
e articolata del tempo, Derrida individua nelle analisi husserliane sulla tempo-
ralità un punto di frizione inaggirabile: mostrare come ogni �ora� sia costan-
temente accompagnato da una coda ritenzionale e si leghi necessariamente a
un�anticipazione protenzionale non significa affatto, per Husserl, abbandonare
l�idea che il decorso temporale abbia un centro sorgivo, che la questione ruoti,
comunque, intorno a un�impressione originaria che va via via modificandosi
(ritenzionalizzandosi). Husserl riconosce e descrive fedelmente come ogni
�ora� non possa essere isolato in quanto istante e puntualità pura; tuttavia, ri-
conoscere una processualità non significa negare a tale processualità una
struttura dotata di un �cominciamento assoluto�: lo sprofondamento ritenzio-
nale è sempre e comunque sprofondamento di un punto sorgivo.

Anche per Derrida la ritenzione rappresenta una necessità a priori, la con-
dizione di possibilità della percezione stessa, ma la rappresenta in un senso ra-
dicalmente diverso: la molteplicità delle code ritenzionali, nel momento stesso
in cui permettono all�ora di venire alla luce, ne sfumano i contorni mostrando
la radicale impossibilità di una semplice identità a sé, di una presenza pura che,
come dice Husserl polemizzando con Brentano, non è soltanto presentificata ma
propriamente e autenticamente presentata. Ebbene, osserva Derrida, è poi così
essenziale ostinarsi su tale carattere di presentazione della ritenzione? Non ri-
schia di creare soltanto problemi fondazionali da cui risulta poi difficile se non
impossibile districarsi? Forse, anche rinunciando al carattere di presenza del
ricordo primario, è possibile comunque metterne in luce l�essenziale impor-
tanza nel processo temporale.

La ritenzione costituisce, per Derrida, quella radicale non-presenza senza
la quale la presenza stessa non potrebbe darsi, quella zona di non evidenza che
con la sua ombra rende possibile l�evidenza dell�ora-presente: senza ritenzione
non vi sarebbe nessun ora riconoscibile come tale, e pertanto tematizzare la
temporalità a partire dalla purezza di un�impressione considerata come apro-

����������
letteratura husserliana. Tale semplificazione risulta comunque utile e, ci si augura, non
troppo dannosa in questa sede, dove il problema del rapporto tra fenomenologia statica e
fenomenologia genetica non può essere affrontato.

 4 E. Husserl, Per la fenomenologia della coscienza interna del tempo (1893-1917), ed. it. a c.
di A. Marini, Franco Angeli, Milano 1981, p. 124.
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blematica nel suo darsi originario appare �quantomeno riduttivo�. La ritenzio-
ne va pertanto concepita come lo sfondo che, con la sua indeterminatezza
(con la sua assenza, potremmo dire) permette all��ora� di apparire e risaltare;
tuttavia, compiendo tale operazione, la ritenzione non solo sfuma i contorni
dell�impressione originaria (�se ce n�è�, ovvero sempre che essa si dia in asso-
luto, sempre che sia ancora lecito chiamarla così), ma inserisce, per così dire,
un po� di assenza nella presenza stessa. Ogni ora è incompleto, privo di senso,
opaco, inintellegibile, se sradicato dal suo passato e dal suo futuro � nel gergo
derridiano, da quella griglia di �assenze� che necessariamente lo accompagna.
Tale analisi sembra pertanto costituire, da parte di Derrida, non solo � o non
tanto � una critica alla fenomenologia, bensì anche e soprattutto un tentativo
di perseguire in maniera ancor più radicale l�impresa fenomenologica: rendere
conto del darsi del tempo significa dover fare i conti con il gioco ambiguo che
l�assenza vi gioca. Se fare fenomenologia significa cercare di essere fedeli al fe-
nomeno che si dà e interrograrlo secondo le modalità in cui esso si dà, allora risulta
inevitabile prendere atto del fatto che l�analisi della temporalità ci pone di
fronte a un concetto di presenza meno rassicurante rispetto a quanto emerge,
ad esempio, nell�indagine del processo percettivo. La presenza temporale con-
tiene una componente di incompletezza e di asimmetria ben diversa e ben più
costitutiva rispetto al rapporto fra la cosa e i suoi adombramenti nella perce-
zione d�oggetto. Quando è il tempo stesso a essere oggetto della nostra atten-
zione � cioè quando l�oggetto è oggetto temporale � risulta impossibile indivi-
duare un nucleo di senso rotondo e autonomo come invece avviene nel caso
della percezione d�oggetto, nonostante la complessità degli adombramenti e
delle dinamiche cinestetiche. Il presente emerge come tale solo tardivamente
[nachträglich], quando è già ritenzione e quando ha già perso la propria sempli-
cità � o meglio ancora, proprio grazie alla perdita di tale semplicità, perché già
si è aggrappato al flusso temporale. Di questa dinamica a singhiozzo, che ren-
de impossibile parlare in termini aproblematici di punti sorgivi e impressioni
originarie, la fenomenologia, sembra suggerire Derrida, non può non rendere
conto. Se il presente non può essere isolato come un elemento in laboratorio,
allora non ha senso parlare di un�impressione originaria: perché un�impres-
sione originaria si dia, deve essere possibile che tale impressione � almeno tale
impressione � si dia in modo semplice. Ma, come lo stesso Husserl si sforza di
mettere in luce nelle sue dettagliate analisi, non vi è istante presente che possa
essere percepito come presente se non è già articolato in una serie di comples-
se relazioni ritenzionali e protenzionali. L�individuazione di un��ora� sorgivo
non può essere che un�astrazione, una finzione � e non delle più innocue.

Ebbene, proprio alla luce di tali osservazioni derridiane può essere inte-
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ressante e fruttuoso soffermarsi su alcuni aspetti tematici che emergono nei
Bernauer Manuskripte über das Zeitbewußtsein, dove l�indagine sulla temporalità
delle Vorlesungen viene ripresa alla luce di un decennio in cui la fenomenologia
si è sviluppata, con il primo volume delle Idee, in una decisa direzione trascen-
dentale, in cui il problema della costituzione si è andato connettendo a quello
della correlazione noetico-noematica e in cui si sta facendo più marcata, in
Husserl, la propensione per una prospettiva genetico-fenomenologica.

Derrida ha mostrato in maniera impeccabile, nella sua opera prima 5,
come sia tutt�altro che scontato il fatto che la fenomenologia, una volta im-
boccata la direzione genetica, risolva tutti i propri problemi teorici; tale que-
stione è fuor di dubbio troppo ampia e complessa per poter essere affrontata
in questa sede. Ciò che si intende brevemente mostrare è soltanto un piccolo
aspetto di tale questione, quello maggiormente connesso alle critiche derridia-
ne alla nozione di impressione originaria.

Nei Bernauer Manuskripte si fa avanti la consapevolezza precisa dell�in-
sufficienza del diagramma delle ritenzioni così come esso veniva proposto nel-
le lezioni sulla temporalità del 1905: l�originarietà dell�ora presente viene ri-
problematizzato in una forma più complessa a partire dalla considerazione che
l�ora è tale solo in virtù degli ora passati 6. L�attenzione si concentra ora sul
continuum modificazionale creato dal continuo incrociarsi di ritenzioni e pro-
tenzioni.

L�uso ripetuto di questi due termini, continuum e intreccio [Verflechtung] 7 è
già di per sé estremamente significativo. Nelle Vorlesungen, nonostante l�insi-
stenza sulla natura non atomica e banalmente lineare della temporalità della
coscienza, l�idea di un vero e proprio intreccio è assente: concentrandosi pres-
soché esclusivamente sulla modificazione ritenzionale (anche in virtù della sua
maggiore presa intuitiva), Husserl delinea un percorso in cui le connessioni tra
i vari momenti temporali si delineano in una sola direzione; il vero e proprio
intrecciarsi costitutivo della coscienza interna del tempo è postulato, ma non
propriamente descritto.

Inoltre Husserl paragona significativamente la modificazione ritenzionale
a una coda di cometa, vale a dire a un integrale che tende allo zero senza mai
raggiungerlo, e in questo modo intende rendere l�idea di come sia impossibile
individuare il momento in cui la modificazione ritenzionale si annulla � essa

����������
 5 Cfr. J. Derrida, Il problema della genesi nella filosofia di Husserl, cit.
 6 Cfr. E. Husserl, Die Bernauer Manuskripte über das Zeitbewußtsein (1917-1918), a. c. di

R. Bernet e D. Lohmar, Kluwer Academic Publishers, Dordrecht 2001, pp. 11-15.
 7 Ivi, pp. 6-8.
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sfuma all�infinito ma probabilmente non scompare mai del tutto; tuttavia,
parlando di fasi temporali, Husserl suscita nel contempo la spiacevole impres-
sione di concepire la possibilità di unità temporali che, pur complesse al pro-
prio interno, sono in un certo senso discrete le une rispetto alle altre. Quando
il ricordo primario (la ritenzione) viene paragonato al ricordo secondario per
far emergere la differenza tra i due concetti, quest�ultimo viene descritto come
un processo complesso ma compiuto, con un inizio e una fine.

Infine, la stessa rappresentazione grafica della coscienza interna del tem-
po, non rinunciando all�idea di un�impressione originaria, si presenta in fin dei
conti, nonostante l�estrema complessità, come una semi-retta con un inizio
perfettamente individuabile, il che difficilmente si concilia con l�idea della Ver-
flechtung.

L�idea dell�intreccio è invece centrale nei Bernauer Manuskripte. Certo, il
vocabolario dei punti sorgivi e delle impressioni originarie non viene abban-
donato: al termine Urimpression viene sostituito quello di Urpräsentation, ma
questo non cambia affatto le cose; al massimo toglie la spiacevole connotazio-
ne di �calco� della realtà nella coscienza che il termine Impression può suggerire,
ma ciò è relativamente indipendente rispetto al nostro problema. Tuttavia, se
ci si sofferma brevemente sulle modificazioni che il diagramma temporale su-
bisce nei Manuskripte, alcuni aspetti determinanti non possono non colpire la
nostra attenzione. Mi limiterò ad alcune note di commento ai diagrammi pro-
posti nei testi 1 e 2 8, nella convinzione che siano sufficienti a sollevare quan-
tomeno qualche dubbio sulla perspicuità delle critiche derridiane.

Nell�Appendice al testo 1 9, Husserl propone il seguente diagramma, che
non ha pressoché nulla di nuovo rispetto al modello presentato nelle Vorlesun-
gen:

����������
 8 Ivi, pp. 5-49.
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Le cose cambiano, invece, in modo sostanziale se allo sprofondamento
ritenzionale viene aggiunta la resa grafica delle modificazioni protenzionali 10:

Immagine 2a

Sebbene Husserl sottolinei qui ancora una volta la centralità del-
l�Urpräsentation (in questo caso E1), l�immagine rende bene l�idea di come ogni
nuovo �ora� sia un�unità complessa che si sviluppa su una retta verticale (e
non una semiretta, come nell�immagine 1). Se confrontiamo il momento E1
dell�immagine 1 con il momento E2 nell�immagine 2, possiamo notare come
nel primo caso l�unica differenza tra E1 e l�impressione originaria E0 sia la se-
miretta verticale delle modificazioni ritenzionali che inizia a svilupparsi dalla
semiretta orizzontale del trascorrere del tempo della coscienza; nel caso della
seconda immagine, invece, E2 è un punto (certo, non un punto come tutti gli
altri) in una vera e propria retta che si sviluppa sia nella direzione delle riten-
zioni che in quella delle protenzioni. E2 è un presente spurio non solo perché
trascina con sé le tracce dell�appena passato, ma anche perché preannuncia in
sé il futuro prossimo, quello che sta per accadere.

In una simile rappresentazione, tuttavia, non è comprensibile perché il
momento sorgivo E1 non abbia anch�esso una propria modificazione proten-
����������

 9 Ivi, p. 15.
 10 Ivi, p. 22 (tale diagramma viene definito vervollständigte Figur, �immagine comple-

tata�).
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zionale: anche se accettiamo di considerarlo un cominciamento assoluto, in un
certo senso, perché E1 non dev�essere carico di protenzioni come tutti gli ora
successivi? Sembra crearsi, qui, una situazione di imbarazzo: da un lato, non è
chiaro perché E1 non debba essere rappresentato graficamente come gravido
di protenzioni; dall�altro lato, se facessimo così, sarebbe intuitivamente diffi-
cile accettare la differenza di E1 rispetto agli �ora� successivi e non essere
tentati di aggiungere al grafico anche la semiretta delle ritenzioni, rendendolo
così un momento come tutti gli altri.

Ebbene, non sembra casuale il fatto che Husserl si concentri, da questo
momento in poi, sull�Urprozess, sul processo della temporalità originaria, dove
la questione del �da dove cominciare� non è più un problema. Il nuovo dia-
gramma proposto da Husserl 11 non si limita a sottolineare la rete di connes-
sioni che legano l�Urpräsentation a un doppio orizzonte di ritenzioni e proten-
zioni, in una prospettiva all�interno della quale l�impressione originaria conti-
nua ad avere un indiscusso ruolo di centro costitutivo: l�analisi si sofferma qui,
invece, anche e soprattutto sul ruolo delle protenzioni all�interno del continuo
della modificazione ritenzionale e, viceversa, sull�effetto giocato dalle ritenzio-
ni nella determinazione contenutistica delle protenzioni. Si sviluppa una pro-
spettiva maggiormente dinamica e genetica, in cui ritenzioni e protenzioni eser-
citano la loro influenza non solo sull�ora presente, bensì anche le une sulle al-
tre, e a partire dalla quale l�Urpräsentation non si pone semplicemente come nu-
cleo sorgivo della coscienza del tempo, bensì come un semplice punto di confine
in cui si intersecano i continuum delle reciproche modificazioni ritenzionali e
protenzionali 12. Il decorso temporale viene così a costituirsi come un proces-
so dominato da tendenze passive e da anticipazioni, in cui soprattutto
l�accentuazione del momento protenzionale e della sua influenza sull�ora pre-
sente e sulla ritenzione stessa allontana Husserl da un prospettiva che si limita
a descrivere un presente �dilatato�, un decorso temporale che ha un inizio ori-
ginario e puro, un punto sorgivo.

Osserviamo l�immagine 3 13, che consiste in una sintesi delle figure pro-
poste da Husserl nel paragrafo 7 14 e nel paragrafo 10 15. Come l�immagine
mette in evidenza, le modificazioni ritenzionali e protenzionali vengono effetti-
vamente rappresentate graficamente come �code di cometa�: come dei riempimenti e de-

����������
 11 Ivi, p. 44 e p. 48.
 12 Ivi, pp. 6-15.
 13 Questo lavoro, p. 279
 14 Ivi, p. 44.
 15 Ivi, p. 48.
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gli svuotamenti progressivi.
Innanzitutto, il punto sorgivo ha perso la sua importanza e la semiretta

orizzontale si è definitivamente trasformata in una retta 16. Inoltre, e soprat-
tutto, la rappresentazione grafica delle linee oblique � che rappresentano la pa-
rabola di un singolo momento temporale per come esso persiste ritenzional-
mente e si anticipa protenzionalmente � ha subito una modificazione che può
essere utile sottolineare per fare chiarezza sulle obiezioni mosse da Derrida.

Se isoliamo per un istante tale rappresentazione grafica

Immagine 2b

emerge come il punto �ora�, lungi dall�essere considerato il momento di mag-
gior �pienezza� percettiva, è soprattutto l�intreccio, il punto di svolta tra il con-
tinuum ritenzionale e il continuum protenzionale. In equilibrio tra svuotamento e
riempimento, l��ora� sembra essere, più che il momento più ricco, il grado ze-
ro della percezione, il momento di passaggio in cui ritenzioni e modificazioni
si annullano.

È estremamente importante chiarire il significato di quest�ultima conside-
razione. Se l��ora� è il luogo in cui modificazioni e ritenzioni si annullano, al-
lora quest�ultima rappresentazione grafica del tempo ha fatto un ulteriore pas-
so avanti rispetto all�immagine atomizzata del tempo obiettivo da cui la feno-
menologia vuole prendere le distanze: il cuore della rappresentazione grafica
non sono più dei punti, dilatati quanto si vuole, ma pur sempre dei punti, bensì
le linee oblique che rappresentano l�intreccio fra il continuum degli svuotamenti

����������
 16 Anche se, va fatto notare, l�immagine riportata nel paragrafo 10 dei manoscritti ri-

propone per certi versi il classico �triangolo� del tempo.
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ritenzionali e il continuum dei riempimenti protenzionali. E diventa sempre più
difficile pensare al momento di intreccio fra i due continuum, cioè al punto in
cui entrambi si annullano, come a una aproblematica presenza, un comincia-
mento assoluto.

Il capitolo di La voce e il fenomeno in cui viene affrontata la critica al con-
cetto di �punto sorgivo� si intitola, significativamente, Il segno e il batter d�occhio
� un titolo quanto mai felice. Forse varrebbe la pena far notare che il batter
d�occhio, oltre che essere l�espressione con cui il senso comune intende l�i-
stante, l�unità temporale minima, è anche il momento in cui l�occhio, per un
istante appunto, si chiude e non vede nulla.

Immagine 3


